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1  Riporto in questo contributo alcune riflessioni condivise nel gruppo di lavoro 
attivo presso il MIC per la progettazione del Mundi, al quale ho il privilegio di col-
laborare fin dalla sua costituzione nel novembre del 2019. Al gruppo � coordinato 
fino al 2022 dal compianto Luca Serianni e ora da Giuseppe Antonelli � partecipano, 
oltre alle due direzioni del MIC coinvolte nel progetto (Direzione Generale Musei, 
Direzione generale Biblioteche e diritto d�autore Italiano) tutte le istituzioni attiva-
mente impegnate nello studio e promozione della lingua italiana (Accademia della 
Crusca, Accademia dei Lincei, Associazione per la storia della lingua italiana, Isti-
tuto Treccani, Società Dante Alighieri). 

F. San Vicente, G. Esposito, I. Sanna, N. Terrón Vinagre (eds.) 2024, La lengua italiana 
en la hispanofonía / La lingua italiana in ispanofonia, Quaderni del CIRSIL � 16.



Che una lingua possa essere rappresentata in un museo è ormai un 
concetto acquisito: esistono infatti decine di musei (dedicati al linguag-
gio in generale o a specifiche varietà) in molti paesi del mondo, alcuni 
dei quali progettati secondo le più moderne e ambiziose tecniche mu-
seali2. La domanda che ci siamo posti, dunque, non è tanto se, quanto 
piuttosto come vada rappresentata la lingua italiana in un museo oggi. 
Per mettere a punto un progetto pensato per l�italiano, insieme al gruppo 
di lavoro che è stato felicemente istituito nel 2019 e poi perfezionato 
nel 2020 dall�allora Ministero per i beni e le attività culturali e per il 
turismo, abbiamo ritenuto che fosse opportuno tenere conto dell�espe-
rienza maturata in oltre vent�anni di riflessioni e confronti. L�ambizioso 
proposito di fondare un museo dedicato alla lingua italiana, infatti, è 
nato in modo piuttosto spontaneo durante la gestazione della grande mo-
stra sulla lingua italiana allestita agli Uffizi di Firenze nel 2003, come 
documentava Paolo Conti, scrivendone sul Corriere della Sera il 4 gen-
naio 20023. A distanza di oltre vent�anni, in un successivo articolo del 
maggio 2023, lo stesso Paolo Conti ha potuto annunciare la realizzazione 
della versione online del museo dell�italiano, il Multi4. Nel tempo di 
mezzo che separa questi due eventi abbiamo potuto contare su diverse 
esperienze, molti studi e tante esplorazioni e dibattiti, di cui non varrà 

2  Per una ricognizione dei musei dedicati alle lingue nel mondo si veda, almeno 
fino al 2018, Grepstad (2018). Un aggiornamento relativo alle due grandi istituzioni 
museali del Planet word di Washington e del Museu da LÍngua Portuguesa di San 
Paolo in Brasile (Antonelli, Micheletti, Poli 2023) e in particolare i contributi ivi 
contenuti rispettivamente di Ann B. Friedman, di Marília Bonas e di Marilza de Oli-
veira. 

3  Conti (2002). La mostra Dove il sì suona (13 marzo 2003-6 gennaio 2004), 
voluta dalla Società Dante Alighieri con il sostegno della Presidenza della Repub-
blica, era stata affidata dall�allora presidente della Dante Alighieri Bruno Bottai e 
dal vicepresidente Giovanni Nencioni a Luca Serianni. Una descrizione della mostra 
Dove il sì suona si legge in Pizzoli (2019 e 2023). 

4  Conti 2023. Concepito grazie a un progetto FISR 2019 erogato dal MIUR nel 
2021 ed elaborato da un gruppo di lavoro attivo presso le università di Pavia, Viterbo 
e Napoli, il Museo multimediale della lingua italiana (Multi) è ora disponibile online 
alla pagina <https://multi.unipv.it/it/>. Sul Multi cfr. ancora Antonelli, Micheletti, 
Poli (2023), con la recensione di Digregorio (2023). 
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la pena tanto dare conto in modo minuto, quanto piuttosto raccogliere 
in forma sintetica gli eventi più significativi e le conclusioni a cui siamo 
giunti in vista del progetto più articolato di cui si dà notizia in questo 
breve contributo. 

Tra gli interventi di rilievo � anche dal punto di vista internazionale 
� va senza dubbio segnalata la crescente sensibilità istituzionale per un 
rilancio delle realtà museali, che stanno vivendo una stagione di parti-
colare vitalità nella promozione di beni culturali di diversa natura anche 
grazie alla creazione di strutture di nuova concezione5. Tra gli atti for-
mali vanno ricordate l�esplicita menzione delle lingue tra i beni culturali, 
sancita dalla Convenzione internazionale per la salvaguardia del patri-
monio culturale immateriale dell�Unesco (2003), e la revisione della de-
finizione di museo da parte dell�Icom (International Council of 
Museums), che aveva fatto esplicitamente riferimento, tra le finalità del 
museo, alla ricerca, all�acquisizione, alla conservazione e alla diffusione 
di �testimonianze materiali e immateriali dell�umanità e del suo am-
biente�6. Vanno nella stessa direzione anche le iniziative dedicate alla 
promozione delle lingue, come la Dichiarazione universale dei diritti 
linguistici (firmata a Barcellona nel 1996), l�istituzione da parte del-
l�Unesco della Giornata internazionale della lingua madre (il 21 feb-
braio di ogni anno, a partire dal 2000), dell�Anno europeo delle lingue 

5  Senza addentrarsi nel complesso dibattito sul ripensamento della funzione del 
museo, del rinnovamento delle strutture espositive e in particolare sull�ausilio della 
tecnologia nella fruizione dei musei, mi limito a rimandare a Marini Clarelli (2005) 
[2021], Negri (2016) e Solima (2022). 

6  Sulla Convenzione, approvata il 17 ottobre 2003 dalla XXXII Assemblea ge-
nerale Unesco e ratificata dall�Italia con legge 167 del 27 settembre 2007, e sull�ap-
propriatezza della definizione di lingua come bene immateriale, si è discusso molto 
negli ultimi anni: cfr. in particolare Marazzini (2020). La proposta dell�ICOM rati-
ficata nel 2004 e ora integrata in forma rivista nell�ICOM Code of Ethics for Mu-
seums insiste sulla dimensione materiale e immateriale dei beni da conservare nel 
museo, l�istituzione che ha la responsabilità di promuovere il patrimonio culturale; 
cfr. anche il glossario, nel quale si specifica che per museo va intesa una �non-profit, 
permanent institution in the service of society and its development, open to the pu-
blic, which acquires, conserves, researches, communicates and exhibits the tangible 
and intangible heritage of humanity and its environment for the purposes of educa-
tion, study and enjoyment� <https://icom.museum/en/resources/standards-guideli-
nes/museum-definition/>. 
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(organizzato dall�Unione Europea insieme al Consiglio d�Europa nel 
2001) e dell�Anno internazionale delle lingue (proclamato dalle Nazioni 
Unite nel 2008). La lingua viene interpretata come segno della diversità 
culturale di ciascun individuo (e dunque elemento essenziale della sua 
identità): da qui la necessità di costituire un modello di integrazione delle 
diverse culture adeguato a tutelare tutti gli idiomi (in particolare quelli 
a rischio di estinzione), in base al presupposto che il multilinguismo sia 
un mezzo essenziale per la convivenza pacifica e la comprensione reci-
proca. 

Per quanto riguarda la lingua italiana, il dibattito pubblico si è con-
centrato � specie in anni passati � intorno all�esplorazione del legame 
tra lingua, territorio e identità e ha coinvolto i decisori politici soprattutto 
riguardo alla tutela delle minoranze linguistiche; più di recente si sono 
affrontati, pur senza arrivare a interventi legislativi risolutivi, i diritti 
linguistici dei cittadini alloglotti immigrati in Italia. Resta evidente, in 
ogni caso, come il tema della lingua sia centrale nella percezione di sé 
che la comunità dei parlanti manifesta, sia pure nell�eterogeneità delle 
posizioni che vengono espresse a proposito di temi sensibili. Rispetto 
alla possibile musealizzazione dell�italiano, si può misurare qualche 
passo avanti grazie all�interesse manifestato sia dalle istituzioni culturali 
sia dal pubblico per alcune mostre dedicate alla storia dell�italiano e alla 
sua rappresentazione in uno spazio espositivo, oltre a pubblicazioni 
esplicitamente dedicate al progetto museale dedicato all�italiano7. Solo 
nel 2020, però, si sono verificate le condizioni ideali per avviare i due 

7  Tra queste, ha avuto un ruolo decisivo il successo della proposta formulata 
da Antonelli (2018), che ha ideato un vero e proprio spazio museale su tre piani de-
dicato alla lingua italiana. L�anno prima era stata pubblicata anche una fortunata 
Storia illustrata della lingua italiana (Serianni-Pizzoli 2017), che recuperava parte 
del materiale concepito per la mostra Dove il sì suona e che muoveva quindi dallo 
stesso presupposto di musealizzazione della lingua italiana. Sul progetto e la sua 
evoluzione si vedano i numerosi articoli di aggiornamento pubblicati sul portale 
Treccani (Speciale Treccani 2018, Digregorio 2019, Treccani 2020, Novelli 2022), 
oltre a un certo dibattito seguito sulla stampa a partire dal 2019 e fino all�annuncio 
dell�inaugurazione delle prime sale del Mundi (per tutti De Santis 2019, Fallai 2019, 
Conti 2022). Il progetto del museo era stato ipotizzato anche in Serianni-Pizzoli 
(2010); sulle mostre dedicate all�italiano, alcune delle quali derivate da quella fio-
rentina, si è dato conto in Pizzoli (2019). 
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progetti già menzionati: il Multi, cioè il museo multimediale disponibile 
online, e il Mundi, la versione permanente attualmente in corso di rea-
lizzazione presso la straordinaria sede dell�oratorio di Santa Maria No-
vella a Firenze. 

Dal punto di vista della progettazione, invece, sarà interessante con-
densare in pochi punti essenziali alcune delle acquisizioni maturate nel 
corso del ventennio che ci siamo lasciati alle spalle, illustrando alcune 
delle scelte compiute per progettare l�allestimento del Mundi, del molto 
che si è fatto e del tanto che potrebbe ancora essere migliorato: un au-
spicio perché la struttura in via di realizzazione possa incarnare i desi-
derata espressi dai tanti esperti consultati e possa rappresentare un 
laboratorio museale innovativo e proiettato verso il futuro. 

È piuttosto ovvio che qualsiasi rappresentazione che si muove in uno 
spazio fisico debba fare i conti con la superficie espositiva disponibile: 
rispetto a una qualunque altra forma di descrizione di un tema, mostre e 
musei sono fortemente condizionati dalla struttura sia in termini quan-
titativi (quanta metratura è occupabile da strutture espositive? quante 
postazioni possono essere progettate? quanto spazio deve essere riser-
vato ai servizi? Non solo uffici, biglietteria e bookshop, punti di ristoro, 
servizi igienici ma anche vie di fuga, spazi di passaggio e di sosta che 
la natura dei locali obbliga a disporre in un certo modo), sia in termini 
qualitativi (perché il percorso sia fruibile con profitto va garantito l�equi-
librio tra le modalità di esposizione possibili: pannelli, teche, postazioni 
multimediali audio-video e interattive). Va poi naturalmente garantita 
l�accessibilità dello spazio a persone con limitazioni motorie e favorita 
l�inclusività attraverso specifiche strategie espositive. Questi aspetti en-
trano prepotentemente in gioco quando � come nel caso che ci riguarda 
� lo spazio deve essere progettato ex novo perché messo per la prima 
volta a servizio del museo. Per il Mundi si è scelto di impostare il per-
corso, che si snoda in una sequenza di sale ad anello, secondo un�impo-
stazione per grandi temi (il ruolo del latino, i modelli dell�italiano, il 
concetto di norma espresso da grammatiche e vocabolari, le forme del-
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l�espressione artistica in italiano, la scuola, i media, la ricchezza dei dia-
letti, il rapporto con le altre lingue fino alle nuove forme della comuni-
cazione parlata e scritta), in una disposizione che tenga conto anche della 
loro maggiore rilevanza nei diversi periodi storici. In questo modo si 
può felicemente conciliare l�esigenza della successione lineare degli 
eventi nel tempo (sottolineata anche dalla cronologia illustrata presentata 
nella sala di apertura) con la selezione di temi centrali nella narrazione 
della lingua italiana. 

Una volta fissata la quantità e qualità degli spazi espositivi va affron-
tato un delicato processo di selezione dei contenuti, che devono essere 
adattati all�idea di pubblico al quale si pensa di destinare il percorso 
espositivo. Una possibile strategia può essere quella di immaginare più 
livelli di visita, da impostare facilmente in base alle proprie esigenze 
grazie alla flessibilità degli strumenti che accompagnano il percorso e 
consentono di orientarsi nella complessità dei contenuti proposti: non 
semplicemente un�audioguida, ma un vero e proprio assistente personale 
che � sulla base di informazioni preimpostate (età, competenze, inte-
ressi) e in costante relazione con lo spazio grafico (gestito con il ricorso 
a formati, colori, elementi di richiamo, simboli) � possa selezionare la 
durata del percorso, gli argomenti da privilegiare, il grado di approfon-
dimento dei testi. In fase di progettazione questo richiede di lavorare ai 
testi in una prospettiva ipertestuale, cioè in più versioni di sempre mag-
giore dettaglio, che possano poi essere combinate in base alle richieste 
dei visitatori. In linea generale � ma è un principio basilare applicabile 
a tutte le forme di divulgazione � questo processo richiede una costante 
opera di selezione e semplificazione dei contenuti, non scevra da dolo-
rose rinunce (è inevitabile abdicare a ogni pretesa di completezza), e 
orientato, nel taglio da dare ai testi, verso un�esposizione chiara, accat-
tivante, che non dia niente per scontato. 
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Un museo della lingua è una sfida: l�obiettivo di far parlare testimo-
nianze scritte del passato e di descrivere la complessità dei linguaggi at-
tuali può essere raggiunto solo facendo interagire le testimonianze e i 
documenti più significativi con l�uso delle più aggiornate tecnologie. 
Queste rappresentano lo strumento indispensabile per rendere fruibile 
un oggetto astratto come quello linguistico in un allestimento dinamico, 
pensato per coinvolgere un larghissimo pubblico. La rivoluzione digitale 
che ha investito tutti i settori, dalla vita quotidiana, al lavoro, alla scuola, 
all�intrattenimento, con la vistosa accelerazione determinata dalla pan-
demia da Covid-19, ha dato un fortissimo impulso anche all�innovazione 
dei musei di ogni tipo: le nuove tecnologie museali risultano ancora più 
interessanti per la valorizzazione dei beni immateriali e per questo, nei 
musei delle lingue, deve avere un grosso peso la strumentazione multi-
mediale (schermi e superfici touch-screen, videowall, teche digitali, pa-
vimenti e pannelli sensibili) ma anche la dimensione della realtà 
aumentata, virtuale e mista. Si potranno ascoltare le voci dei grandi au-
tori del passato, le testimonianze sulla lingua dei viaggiatori stranieri di 
passaggio in Italia, ricostruire ambienti storici ed esplorare da vicino do-
cumenti straordinari conservati in musei distanti da Firenze: dai mano-
scritti che tengono traccia delle prime espressioni in volgare come la 
pergamena del Placito di Capua o quella della recentissima scoperta del 
frammento di Würzburg (forse il più antico verso poetico in volgare), 
fino alle scritture private, alle nuove forme di comunicazione social, agli 
effetti sull�evoluzione della lingua da parte dell�intelligenza artificiale. 

Un museo di nuova costituzione non può contare su una collezione 
permanente di grandi dimensioni. Peraltro la gran parte dei documenti 
e degli oggetti utili per illustrare la storia della lingua italiana o il suo 
attuale dispiegarsi nelle molteplici direzioni della realtà contemporanea 
è conservata in altre sedi: oltre ai preziosi documenti più antichi (testi 
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delle origini, autografi dei grandi autori), già valorizzati in prestigiose 
istituzioni museali o in biblioteche storiche, è spesso già allocato altrove 
anche ciò che può essere indicato per evocare particolari momenti della 
storia linguistica italiana (non solo documenti, dunque, ma anche oggetti 
materiali come strumentazioni scientifiche, elementi di arredo, abiti, 
strumenti musicali, innovazioni tecnologiche fino agli oggetti d�uso co-
mune, che ben si prestano a raccontare particolari snodi della storia del-
l�italiano). Anche per questo motivo i materiali individuati andranno 
riconnessi in modo traversale rispetto al territorio e messi in relazione 
con altre strutture espositive in grado di restituirne, oltre al dato rilevante 
nell�ottica del museo della lingua, anche gli altri aspetti (storico-artistici, 
scientifici, ecc.); lo stesso vale per importanti tracce della lingua del pas-
sato collocate in luoghi vincolati o non accessibili al pubblico (per es. 
le iscrizioni di Pompei o quella della Catacomba di Commodilla a Roma, 
affreschi come quello della Basilica di San Clemente ancora a Roma, 
ecc.). La partecipazione al museo di partner e istituzioni locali, nazionali 
e internazionali permetterà di valorizzare percorsi tematici dedicati alla 
lingua italiana anche in altre strutture (ad esempio l�italiano scientifico 
nei musei della scienza, la lingua e la musica nelle accademie musicali, 
la lingua del doppiaggio nei musei del cinema, la storia dell�insegna-
mento dell�italiano nei musei della scuola, la presenza dell�italiano nel 
mondo, ecc.). All�ottica di un museo diffuso appartengono anche tutte 
le iniziative connesse sotto forma di seminari, laboratori didattici, e ogni 
altra forma di promozione del patrimonio linguistico italiano. Analoga-
mente, il museo della lingua potrà ospitare allestimenti temporanei mo-
nografici, legati a temi particolarmente significativi (la scienza in 
volgare, i testi delle origini, lingua e cucina, l�italiano del doppiaggio, 
la lingua dell�opera lirica), realizzati con pezzi originali normalmente 
conservati in altre strutture. In questo modo, la struttura del museo ri-
sulterà più dinamica, e consentirà al visitatore di tornare più volte, per 
scoprire ad ogni incontro un aspetto diverso: non un singolo itinerario, 
ma tante direttrici che legano la lingua alla storia, all�arte, al cinema, 
alla vita di tutti i giorni. 
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Non c�è alcun dubbio che un museo dell�italiano, come ogni realtà 
museale di nuova costituzione, deve rispondere nella forma a una con-
cezione completamente rinnovata dell�esperienza di visita, conciliando 
l�esigenza di tipo documentario (tenere insieme le testimonianze che 
consentono di tracciare i contorni dell�oggetto presentato, in una sorta 
di monumento vivo alla lingua) con quella, di tipo piu didattico, di rac-
contare ed educare il visitatore attraverso strumenti formativi. La fun-
zione primaria, però, che solo un�esperienza immersiva potrà garantire, 
sarà quella, di tipo piu spettacolare, di emozionarlo e coinvolgerlo, gra-
zie alla presenza di una struttura esperienziale. Mentre la dimensione 
didattica, infatti, può essere sostituita (a volte addirittura con maggiore 
efficacia), da un percorso strutturato e ancorato a supporti di tipo più 
tradizionale (testi scritti o audio-video da fruire in una condizione gui-
data o in autoapprendimento) la curiosità verso la lingua può essere su-
scitata solo in un luogo fisico coinvolgente, in cui vivere un�esperienza 
stimolante e inedita. 

Sarà fondamentale, in questo senso, non solo la selezione dei mate-
riali e la cura dei testi (dai pannelli alle audioguide), ma anche l�efficacia 
dell�apparato grafico e della dimensione multimediale (installazioni so-
nore, postazioni interattive) per favorire in ogni modo uno scambio con 
il pubblico efficace dal punto di vista comunicativo. 

Nel corso degli ultimi anni grossi cambiamenti hanno interessato la 
lingua standard e l�evoluzione della lingua italiana ha subito un ecce-
zionale sviluppo, inimmaginabile se paragonato con l�andamento con-
servativo dei secoli precedenti. Un ruolo non da poco, in questo 
processo, è stato svolto dalla sempre più diffusa consapevolezza dei par-
lanti di essere i protagonisti attivi della lingua. Di italiano si discute in 
modo trasversale in diversi contesti, toccando temi di particolare rile-
vanza anche per la proiezione della lingua nel prossimo futuro: non solo 
riguardo ai tradizionali argomenti di discussione sulla circolazione di 
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parole e costrutti (dalla presunta morte dal congiuntivo, alla legittimità 
di uso delle parole straniere, al cambiamento di status di singoli istituti 
come ovvero o piuttosto che), ma anche al ruolo dell�italiano nel contesto 
internazionale, al rapporto tra lingua e dialetti, alla gestione delle mino-
ranze alloglotte nel quadro del neoplurilinguismo, al dibattito sulla lin-
gua inclusiva. Dedicare un museo alla lingua italiana è un importante 
�atto di politica culturale� (Maraschio 2020): il museo può essere un 
luogo di aggregazione presso il quale trovare uno spazio di confronto. 
Non semplicemente per avere risposte, ma anche per offrire testimo-
nianza diretta delle proprie esperienze di lingua, mettendo a disposizione 
della comunità molteplici punti di vista. Come ricordato da Micheletti e 
Poli, nei musei più attenti alla contemporaneità si è dato uno spazio cre-
scente alle forme di interazione, condivisione e aggregazione favorite 
dal web partecipativo. Anche in un museo della lingua, a maggior ra-
gione, il visitatore può diventare un �follower, in grado di contribuire 
con la propria presenza online alla valorizzazione del museo stesso: i 
feedback forniti dai follower tramite commenti, like, stories ecc. con-
sentono infatti di valutare, aggiornare e, se necessario, ripensare drasti-
camente contenuti e criteri espostivi, alla luce dei contributo offerto dalla 
community in termini di promozione del patrimonio culturale e delle isti-
tuzioni a esso legate� (Micheletti-Poli 2023: 8). 
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